INTERVENTO

Lavoratrici, lavoratori, cittadine e cittadini.


La presenza in piazza di tanti lavoratori, della società civile, l’iniziativa di lotta proclamata unitariamente da CGIL-CISL-UIL, vuole rappresentare la nostra più ferma condanna come cittadini e come lavoratori per questa iniziativa unilaterale e illegittima da parte degli Stati Uniti, dell’Inghilterra, della Spagna.


Siamo in piazza per riaffermare il nostro NO a questa guerra, per manifestare la nostra condanna per l’ultimatum di Bush dopo il vertice delle Azzorre e di avere dato il via ai bombardamenti su Bagdad, sull’Iraq al di fuori di ogni mandato delle Nazioni Unite.


Come siamo qui a manifestare ancheil nostro dissenso nei confronti del Governo italiano per il suo comportamento ondivago ed altalenante.


Avevamo tutti sperato che ciò non si verificasse, che prevalesse con tutti i mezzi la via della pace, della diplomazia, che potessero continuare le ispezioni volute dall’ONU e che stavano producendo importanti risultati per il disarmo iracheno.

Abbiamo sperato che la logica della ragione e della diplomazia avesse il sopravvento sulla logica della forza, del mostrare i muscoli, come purtroppo è accaduto, tutto inutile. La guerra voluta unilateralmente da Bush, da Blair, da Aznar e da quegli altri Governi, fra cui quello italiano, così come affermato da Powel, avrà come terribile conseguenza vittime innocenti, ulteriori sofferenze per un popolo, quello iracheno, già stremato da guerre e da più di dieci anni di embargo.


Certo sappiamo bene chi è Saddam. Un tiranno, un dittatore sanguinario che non ha mai avuto esitazioni di sorta a fare uccidere centinaia di migliaia di innocenti; che non ha mai avuto esitazioni di sorta ad utilizzare armi di distruzione di massa come i gas, uccidendo migliaia di curdi ed iraniani durante lo stesso conflitto contro l’IRAN.


Un tiranno che non mai fatto segreto del suo non rispetto delle più elementari norme di democrazia, dei diritti civili della popolazione, che ha sempre sostenuto il terrorismo.


Tutti i Paesi rappresentati all’ONU ritengono che Saddam vada disarmato.


Era giusto pertanto continuare le ispezioni decise dall’ONU, era giusto che fosse l’ONU a decidere le eventuali iniziative da assumere per raggiungere l’obiettivo del disarmo.


Abbiamo grande rispetto per gli organismi internazionali come l’ONU perché possono e debbono rappresentare un baluardo contro tentativi egemoni e totalizzanti. Del resto il Consiglio di Sicurezza dell’ONU si è guadagnato un ruolo di primo piano nella mediazione dei conflitti fra le Nazioni.


Non è quindi pensabile di cancellare il ruolo di una così importante organizzazione internazionale. La nostra condanna pertanto verso chi come il Governo degli Stati Uniti e i Governi che lo hanno seguito in questa folle avventura, che nel disprezzo delle decisioni dell’ONU ha deciso di non tenerne conto e di erigersi unilateralmente a giudice a nome di tutta la comunità internazionale senza averne ricevuto il mandato.


La guerra non farà altro che aumentare l’odio, la divisione, il fanatismo, l’integralismo religioso, il terrorismo e questa guerra rischia di diventare una tragica realtà non certamente breve e con effetti devastanti.


Profondo è stato il nostro sdegno contro l’attacco terroristico dell’11 Settembre alle Torri Gemelle che causò migliaia di innocenti vittime.


Sincera e sentita la nostra solidarietà al popolo americano così duramente colpito da quell’attentato.


Ma questo avvenimento seppur grave, immane, non poteva e non doveva legittimare il Presidente degli Stati Uniti ad erigersi arbitro del mondo e a decidere per tutti senza minimamente tenere conto né di organismi internazionali né delle centinaia di migliaia, dei milioni di cittadini anche degli Stati Uniti come di ogni parte del mondo che hanno manifestato contro la guerra a difesa della pace.


Nessun Paese, nemmeno se è stato duramente colpito al cuore dal terrorismo, neppure se è una super potenza può pretendere di decidere unilateralmente in nome della libertà, dell’Occidente, dell’umanità saltando i passaggi fondamentali di salvaguardia del diritto internazionale.


Il rischio è una spirale che non si sa come finisca. Il rischio è il caos mondiale dove ognuno può pensare di fare quello che vuole e di fare prevalere la forza, le armi.


La difesa della democrazia, il rispetto per tutti delle regole è l’unica strada per una crescita per tutti sul piano sociale, economico, produttivo, sul piano della difesa dei diritti civili.


Il terrorismo è un male che va combattuto ed estirpato.


Anche il nostro Paese purtroppo lo conosce bene.


Il 19 marzo c’è stato il primo anniversario della morte di Marco Biagi ucciso dalle Brigate Rosse. Sono passate poche settimane dall’uccisione, sempre da parte delle Brigate Rosse, dell’agente Petri. Sono ancora senza volto gli assassini del giuslavorista D’Antona.


Il terrorismo, anche quello internazionale, va combattutto superando quelle disuguaglianze ancora oggi esistenti, creando le condizioni di una crescita sociale, economica, culturale.


La cooperazione fra i popoli, il superare il divario economico e sociale fra Nord e Sud del mondo, può e deve rappresentare la strada da perseguire; non certamente la guerra, questa guerra, che ha il solo vero obiettivo sia del controllo del petrolio come il ridisegno della supremazia militare e politica, di quella aerea.


Pur in un momento in cui fra le OO.SS. esistono su alcuni temi valutazioni diverse, forte e unitario è invece l’impegno contro il terrorismo, contro chi pensa di imporre con la forza, con la guerra al di fuori delle regole internazionali la propria volontà e il proprio arbitrio.


L’impegno di tutti deve essere quello di evitare che certe situazioni abbiamo a ripetersi, che l’ONU possa riacquistare il suo ruolo e prestigio finalizzato a risolvere situazioni difficili attraverso la diplomazia.


La pace è un bene fondamentale e prioritario.


Attraverso la pace passa la crescita e salvaguardia della democrazia, della cooperazione, il miglioramento delle condizioni di vita. Anche per questo ritengo necessario che vadano fatti tutti gli sforzi diplomatici per raggiungere la pace nel Medio Oriente. Bisogna lavorare affinchè Israele cessi l’occupazione dell’area Palestinese, che fra i due Paesi cessi la guerra, cessino gli attentati e si riavvii un confronto capace di portare la pace: una pace duratura.


Nostro impegno fare sì che sia concretamente possibile un aiuto ai milioni di profughi e senza tetto che questa guerra creerà.


A questi profughi dobbiamo saper dare delle risposte concrete, aprire i confini, aiutarli.


Dobbiamo respingere con sdegno le affermazioni fatte dall’On. Bossi che vorrebbe tenerli fuori dall’Italia.


La nostra solidarietà, la nostra sensibilità, il nostro aiuto che sono sicuro non verrà meno è la risposta più concreta nei confronti di queste popolazioni così duramente colpite.
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